
Zanotti

onservo ancora un fazzoletto ricamato che apparteneva al
mio bisnonno, Arnoldo Antonio Zanotti Pioda che nacque
ad Aurigeno, in Vallemaggia, nel Ticino”. Inizia così la con-
versazione con uno dei più noti architetti argentini di ori-
gini ticinesi, Martin Zanotti. Il suo bisnonno arrivò in Ar-
gentina nel 1866 quando aveva sedici anni in compagnia di
suo padre, Giovani Giuseppe Zanotti Megretti, un falegna-
me. Si stabilirono a Buenos Aires ed avviarono un’industria
nel settore del legname che già allora contava 500 operai.
Iniziò così la dinastia Zanotti operante nel settore dell’edi-
lizia, geometri, ingegneri, architetti, l’eredità trasmessa
dal bisnonno. Al suo funerale nel 1916 partecipò anche l’ex
presidente argentino Hipolito Yrigoyen. Oggi a Buenos Ai-
res (ma anche in tutto il Sudamerica), chi deve costruire
una villa, un’abitazione, cerca Martin che non è solo un ar-
chitetto ma un esperto di interior design.

Nel 2018 ha vinto il premio Casa Foa come miglior ar-
chitetto in questa fiera nota in Sudamerica nel mondo
dell’architettura e dell’interior. “Il premio di quest’anno
l’abbiamo vinto con una proposta di uno spazio abitativo
piuttosto piccolo, 70 metri quadri ma che contempla tutto

il necessario per
un’abitabilità con-
fortevole per una o
due persone”. Mar-
tin è particolarmen-
te orgoglioso di aver
ricevuto il premio
perché nel 1996
vinse una borsa di
studio organizzata
da Casa Foa e per lui
fu molto importante

per dare un impulso alla sua carriera di architetto. Lo stu-
dio di Martin ha lavorato un po’ in tutto il Sudamerica, un
progetto per un hotel in Perù ma anche negli Stati Uniti, a
Miami dove ha progettato diversi appartamenti. 

Si è costruito una reputazione sul passa parola valoriz-
zando il pacchetto completo, l’architettura, l’interior, arte e
sostenibilità edilizia. “Su questo ultimo punto in Sudame-
rica abbiamo ancora molto da fare perché seppur la scelta
di materiali sostenibili comporti risparmio, dall’altra parte
si richiedono investimenti iniziali non indifferenti”, spiega. 

I suoi lavori si contraddistinguono per ordine, rigore, fi-
niture dettagliatissime perché Martin segue l’intero pro-
getto, dalle mura alla scelta degli interni. Le persone si ri-
volgono a lui perché, pur avendo una fama internazionale,
non impone il suo stile predefinito nei lavori che accetta,
ma cerca un dialogo con il suo cliente.

“A volte non è facile, soprattutto quando ci sono tanti
soldi a disposizione e molta superbia ma anche le idee del
cliente poco chiare, il tutto diventa una sfida psichiatrico-
socio-culturale”, dice sorridendo. La parte più difficile del
lavoro di Martin è capire cosa le persone hanno in testa, co-
sa si aspettano, entrare in sintonia con l’interlocutore. A
Zanotti piacciono le sfide e si cimenta sempre in nuove av-
venture come quando gli è stato chiesto di effettuare un
cambio di uso di un appartamento a piano terra di Buenos
Aires in un ambiente del tutto eclettico, “ho dovuto fare
cose che non sapevo ed ho imparato tanto anche in quel-
l’occasione”. Non è facile raggiungere Martin che è sempre
in viaggio, adesso ad esempio sta lavorando ad una presti-
giosa abitazione in Uruguay. “Viaggiare mi permette anche
di trovare ispirazione per i miei lavori, vedere il bello nelle
cose, dalla natura, dai materiali, un mix di elementi che
spesso prendono forma nella mia testa come stimolo crea-
tivo”.

Quello che colpisce di Martin, nonostante la sua fama,
è la sua semplicità. Molti architetti alla classica domanda
quale progetto le piacerebbe realizzare, risponderebbero
con idee sempre più grandiose ma non è il caso di Martin.
“Abbiamo ancora una piccola casa nel Ticino che mi piace-
rebbe ristrutturare e trascorrere un po’ di tempo nel paese
del mio bisnonno”.

Martin

Ha commosso il mondo il video di
Ahmad Rahman che balla e sogna
nell’ospedale della Croce Rossa a Ka-
bul. Cinque anni, amputato ad una
gamba in seguito ad un proiettile va-
gante quando ave-
va solo otto mesi,
ha avuto una rea-
zione inaspettata e
trascinante quan-
do gli hanno mes-
so la protesi nuo-
va. La sua terapi-
sta non ha resistito e ha ripreso tutto
col telefonino. Immagini pubblicate
sui social che hanno fatto il giro del
mondo. In pochi giorni è stato visto
da un milione di persone. 

Piroetta e fa un inchino veloce
Ahmad, mentre gira sorridente fra i
letti dell’ospedale, e intanto sorride,

trasmette una gioia incontenibile, le
braccia alzate al cielo. Come a voler
abbracciare i presenti, i pazienti, i
medici, chi s’è preso cura di lui, tutti,
il mondo intero. Quel mondo maligno

e malvagio che gli
ha fatto tanto ma-
le. Eppure i suoi
occhi ridono beati,
privi di cattiveria,
felice per la sua
“gamba” nuova.
Ogni anno il bim-

bo torna al centro e gli cambiano la
protesi. Fino all’età adulta, poi ne ba-
sterà una ogni due-tre anni. Per la
sua famiglia è stato un miracolo il
centro della Croce Rossa. Appena ha
iniziato a sgambettare Ahmad è stato
educato all’uso dell’arto artificiale. È
riuscito a emozionare tutti.
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